San Giuseppe


IL CARPENTIERE





Un vecchietto bonario, una barba veneranda (pare che così la sua castità sia maggiormente salvaguardata!), uno che bamboleggia con un vezzoso e paffuto bebé: questa è l'oleografia dei «sangiuseppe» che sono stati offerti alla nostra devozione. Qualche volta vi fanno da contorno anche battutine o spiritosaggini dissacratorie nei suoi confronti. Vogliamo tentare, una rivisitazione e revisione della sua figura, vogliamo parlarne in maniera seria e adulta?





I «sangiuseppe» falsificatori


Il Sangiuseppe delle oleografie esiste soltanto nella pia immaginazione di devoti pittori e di edificante letteratura. Giuseppe doveva essere sui 18/20 anni quando si fidanzò e sposò Maria. Il suo nome era Giuseppe (che Dio faccia crescere). Pur discendendo dal re Davide, apparteneva ad un ramo familiare ormai decaduto e squalificato nei quasi mille anni che lo separavano dall'illustre antenato. Non era un accattone, ma doveva lavorare sodo come carpentiere per dare il pane quotidiano a sé e alla famigliola. In paese aveva conosciuto una ragazza per bene, anch'essa di modeste condizioni: si chiamava Maria.





Era innamorato di Maria


Si erano innamorati l'uno dell'altra, ma tale amore non metteva affatto in ombra l'amore verso Dio: le due espressioni dell'amore traevano a vicenda mutuo alimento. «Sarebbe bello ridare finalmente calore umano al rapporto Maria�Giuseppe» (B. Martelet). Dio agisce sul loro reciproco amore, non soffocandolo o eliminandolo, ma facendolo evolvere secondo percorsi imprevedibili a loro e difficili da percepire per noi, costretti ad arrestarci sulle soglie della loro storia affettiva.


Come sarebbe stata meschina la loro unione se, dopo il misterioso intervento divino narrato nei Vangeli, essa fosse stata suggerita soltanto da motivi di convenienza: un Dio che ricorre a stratagemmi legalistici per «salvare la faccia» davanti alla gente!


Al Figlio di Dio, per nascere come uomo, non bastava un tutore maschile: doveva nascere all'interno di un reciproco amore tra l'uomo e la donna, tra padre e madre. è l'amore tra Giuseppe e Maria, vivo, sincero, a costituire per Gesù la prima esperienza di cosa significhi amarsi in termini umani. Sì, perché anche Lui ha dovuto imparare ad amare da uomo: e l'amore non lo si impara sui libri, ma immergendovisi, percependolo attorno a sé. 


Gesù venne a trovarsi immerso nell'atmosfera d'amore della coppia di Nazareth.





Paternità umana


Così pure Egli giunse a scoprire la paternità di Dio, passando attraverso la paternità di Giuseppe: non una paternità fredda, giuridica, putativa, ma calda, convinta, avvolgente. Comunque possano essere andate le cose sul piano della natura biologica, credo si possa affermare che Giuseppe è stato padre di Gesù come persona: «Giuseppe l'ha generato come uomo» (E. Bianchi, Amici del Signore). Pertanto là centralità di Giuseppe nella storia della salvezza non è soltanto di facciata. è ingiusto e riduttivo attribuirgli un ruolo di comparsa, farne un paravento, una copertura legale.





Sollevando il velo del mistero


I Vangeli e la Tradizione della Chiesa sono concordi nell'affermare la concezione «verginale» di Gesù avvenuta in Maria. Noi ci arrestiamo riverenti di fronte ad una realtà dai contorni che ci sfuggono. Dobbiamo confessare tutti il nostro non�sapere. 


C'è come un velo steso sull'avvenimento. Poiché tuttavia non si tratta di un tabù, ma di un mistero, possiamo chiedere allo Spirito di penetrarlo sempre più e sempre meglio: l'orizzonte per l'approfondimento non è chiuso, ma aperto; la dichiarazione del Magistero della Chiesa contiene virtualità ancora tutte da esplorare.


Nell'umile indagine sul mistero, viene comunque evidenziato un fatto incontrovertibile: nessuna creatura umana, nel suo limite, può generare Dio. Solo per volontà divina esplicita può avvenire questo. 


Resta fermo il fatto che per arrivare a generare Dio ci vuole, da parte della creatura umana, una risposta dell'animo, del cuore, una purezza sul piano dell'essere. La verginità di Maria è primariamente mettere a disposizione di Dio se stessa, nella sfera sia spirituale che corporea. Si dà troppa rilevanza al puro fatto biologico, come se bastasse questo per generare Dio. La dichiarazione della Chiesa fa riferimento all'atteggiamento globale di Maria, non al fatto biologico perse stesso; la sua non è un'affermazione della scienza, ma della fede.


Come Maria si mette a disposizione di Dio, così Giuseppe accetta di amare Maria secondo il


Nuovo piano rivelato da Dio, anche lui si mette in ascolto, anche lui diventa padre secondo la strada misteriosa indicata dallo Spirito.





Uomo «giusto»


L'evangelista Matteo parla di Giuseppe come uomo «giusto». Il termine non significa soltanto correttezza, fare ciò che è dovuto e che noi diciamo giusto. In senso biblico, «giusto» è il timorato di Dio, l'obbediente ai suoi progetti. Giuseppe è giusto in quanto cerca di adeguarsi al piano di Dio nella vita di Maria. Non rinuncia al suo amore per Maria, glielo dichiara anzi, «prendendola con sé».


L'accoglienza del progetto di Dio cos'ha rappresentato per la loro vita a due, quale incidenza ha avuto sulla loro vita affettiva? Pensiamo abbia proteso il loro amore verso situazioni e atteggiamenti imprevisti. Ma più di tanto è meglio non dire, perché non sappiamo.





Le notti con i loro sogni


Giuseppe è grande perché ha accettato di amare in maniera sempre più nuova; è grande perché ha alimentato in sé un atteggiamento di ascolto obbediente, di attenzione ai segni di Dio.


I « sogni» narrati nel Vangelo sono espedienti stilistici per alludere alla voce di Dio che si faceva sentire ai tornanti cruciali della sua vita: e lui stava attento, per adeguarsi il più possibile alla volontà del Signore.


II sogno evoca la notte: quante volte Giuseppe si è trovato nella notte della non comprensione, della non visione, ma poi il Signore gli ha dato l'appiglio per venirne fuori.





«Che Lui cresca e io diminuisca»


Giuseppe arriverà a comprendere progressivamente il senso della propria paternità come strada verso la grande paternità di Dio. Quando Gesù sarà pertanto nel pieno della sua attività apostolica, per Giuseppe sarà giunta l'ora di eclissarsi davanti alla presenza del padre per eccellenza: Dio.


« Non sappiamo né quando né come è morto; ma l'unica morte che conta è quella che ha fatto a se stesso con una piena obbedienza, accogliendo Maria, accogliendo Gesù, accogliendo pienamente il piano di Dio nella storia sua e del mondo. Forse proprio per questo è diventato tra l'altro il patrono della buona morte» (E. Bianchi).
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Siamo poveri?: san Giuseppe provò le angustie e le umiliazioni della povertà. è provato che chi ricorre a lui, stenterà, ma farà fronte agli impegni necessari.            San Leonardo Murialdo








Glorioso san Giuseppe, 


protettore della Santa Famiglia, 


proteggi nel seno della loro madre tutti i bambini piccoli 


che il Buon Dio chiama alla vita, 


come tu stesso hai protetto il Bambin Gesù nel seno verginale di Maria.


San Giuseppe, gloria della vita di famiglia, 


prega perché rinasca l'amore ed il rispetto del dono della vita nel nostro Paese. 
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